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IL TIRRENO 


Triste aggîro su te gli occhi, 0 Tirreno. 
Alla patria sognar candidi fati a 
nel giubileo della sua terza vita 
m'era, appiè del Gran Sasso, ingenua ebbrezza. (4) © 
Che mutati pensier reco al tuo lido! , 

« All’ egre figlie data opera ardente 
— canto salia nel vivo aer montano — 
prospera e santa sia quant’ è venusta ! 
Redenta, sia la redentrice, all’ orbe 
fulgido alfier di dritto e libertà! » 

E rompe in guerra. Sol di forza accesa, 
popoli inconsci artiglia e il grido oblia: 

« franca ogni gente! il ferro iniquo ceda! » 
Già, d’ oppressi, oppressor... Ben altra agli occhi 
naufraghi degli eroi vision fulse f 





. 





(1) A. DINA, « Da? Gran Sasso d' alia ». Nel cinquan- 
tenario. — Giusti, editore. È 
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Che se trascorsa ell’ è da eroico guizzo, 
se gl’ Itali tenaci in campo stanno 
(o Alfieri !) a’ venti che il deserto affoca, 
se, qual mirò diritte via le ferree 
navi lo stretto agli spianti raggi, 
li guata il mondo corrucciato e ammira, 
vinto è il gioir dall’ amarezza in core, 
chè sognò patria e umanità conserte, 
mentre all’ arse trincee si rinnovella 
il barbarico lor dissidio antico. 
Ivi, a far vasto il nuovo italo stato, 
serrati questi, e quelli per lor tetti 
e fedi urlanti ruinose torme, 
l’un nell’ altro, arsi d’ odio, or punta, or balza. 
Li inebria il sangue e |’ uomo in fiera involve : 
i bianchi prigionier mutilan quelli, 
questi carnami fan dei corpi foschi. 


Bel mar, di vele pescherecce sparso, 
dunque micidial guerra perenne 
dei viventi sarà |’ eterna legge 
nella parvenza d’ armonia universa ? 
Oh sotto il vel di tua cerulea seta 
che assidua guerra, su dall’ alghe deste, 
pugnan voraci le guizzanti schiere! 
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L’ un l’ altro ingoia, | un dell’ alto vive; 
e, in mucchi argentei boccheggianti, a mille” 
ne stringono le reti, ivi, da quelle 

bianche, vaganti, desiose vele. 


Presso l’ africo mar, sul colle antico 
agrigentino meditando gli evi, 
della tela di Clio scrutar |’ ordito 
credei con l’ adamàntino concetto 
redentor delle folle. E il regno in terra 
sognai de’ giusti e degli uguali è l'uomo 
di natura emendar la dira legge. 
Or chieggo, e un’ ombra tanta fede offusca : 
ecco, rinata libertà gridando, 
giubila Italia di rapace guerra: 
che faran moltitudini infinite, 
se a lor possa brutal vittoria accenni ? 
Le immani rivedrem stragi fraterne ? 
Novelli n’ usciran Napoleoni 
il mondo a insanguinar, tumidi e truci? 





E dunque un sogno, un vago error n’ è questa 
nell’ evolvere uman fede suprema? 
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Foggie mutando e traini e studi e credi, 

sol pervicace il core irsuto istesso? 

A che squillò dal Libano pio grido, 

pace ed amore nunziando al mondo, 

se ferrea ognor necessità sia guerra, 

a vivida serbar la vital linfa, 

che in lenta pace mal verdeggi ai rami? 
Mirando venir l’ onde a la gittata 

con ritmo infaticato e la divina 

curva solinga, ove l’ un |’ altro incide 

l’ azzurro piano e il concavo celeste 

rilevato di gonfie erranti nubi, 

mi trafigge il mister dei ver cozzanti 

perennemente, infaticabilmente, 

che in sè conclude la beltà universa ; 

e quel sentir sereno in me vacilla, 

che in petto mi fluia da’ colonnati 

d’ Àcragas, rossi nell’ occiduo solè 

sul lembo del vicino africo mare. 

Anche pugnano in noi gli evi contrari ; 

e la venusta sensual dolcezza 

gridano sì l’ ellenie carte e i marmi, 

che civil possa le romane moli 

e sottil purità d’ alme i vangeli. 

L’ arce paria scrollò del vigor prisco 

celeste vampa di pietà e d’ amore; 

ma sul mar delle età più bella emerge, 

vivo il fregio d’eroi, Veneri e lauri. 
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Tu, etrusco mar, che, già mutato in vista, 
all’igneo sol liquido eterno specchio, 
prato verdeggi, fuso argento smagli, 
di vita mi darai senso novello, 
come te vasto, ne’ tard’ anni miei, 
che su gli opposti influssi alto levato, 
m’ abbia suo banditor festoso ed erto ? 
Si che agli eventi ugual, non più turbato, 
senta nel fuggitivo attimo il polso 
della immortal necessità universa ; 
grato il lavor, grati i travagli avendo, 
di vita il corso e la virginea morte; 
nè m° accori pensier de’ figli inermi, 
com’ astri vaghi ne’ gran ricci d’ oro, 
sol fidati all’'amor di giovin madre, 
se, nell’ ordin fatal, dell’ infinito 
intreccio alla vicenda anche li affidi. " 
O mare, o poggi, o tu, del sol pupilla, 
perchè il dubbio n° è sì confitto in core? 
Supremi ver, sì pertinacemente 
e sì cautamente a noi celati, 
come erriam senza voi vele a ogni vento! 
Canta il vate, che il nido e il dì ebbe acerbi 
e landa par sotto ostil possa il mondo. 
Ma l’olezzo del chiuso animo esala 
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Elena, infelicissima e contenta, (!) 

che mai non proferi, né udi, né vide; 

e infiorasi il deserto e s’ apre il cielo. 

Or qual mirò dei due tapini il vero? 

O un più gran ver li include ambo in suo giro? 


E ancor, tenace, il grido uman persiste : 
ceda il più acerbo de’ contrasti almeno! 
Tra voi, d’ogni alto cor già uguali affetti, 
non più sia guerra, o Patria, o Umanità, 
sì patria a cento patrie unica sia 
(e il cammin santo all’ altre Italia additi !) 
- il globo umiìl, che un punto è all’ universo! 

Uomini siamo ed uomini son dessi! 

S' altra han favella e s’ altro il sol li tinge, 
se istilla un altro cielo altra in lor fede, 

ch’ un’ ombra è dell’ istesso ignoto enorme, 

‘ han cor soffrenti, han frali nati anch’ essi. 
Che trista gioia noverare ì mille, 

dal nostro piombo o acciar, da ciechi scoppi, 
di tra le nubi, dissanguati, stronchi, 

o le forche oggi infami e diman sante! 

Non più in odio uno amor l’ altro devii, 





(1) Ellen Key, la cleco-sordo-muta banditrice d' ottimismo, 
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ma, come son famiglia e dolce suolo, 
ne sien perfusì e avvinti entro ogni vena! , 
Ah, mentre sì nel mio sospir m’ esalto, 
par voce austera errar su l’ acque «ahi quando? », 
E di guerra maggior fragor già romba. 
° E sfinge par la nuvola sul cielo. 


Ma poi ch’ è come freccia il viver ratto, 
e sogno è tale che dolcezze e affanni, 
beltà morbì, odio amore e pace e guerra 
pareggi in sua vacuità veloce, 
sull’.alto tenzonar, deh, ancor m’ arrida 
una fede, un'idea, vero o parvenza, — 
che al mio volo mortal doni una fiamma, 
qual dà all’insetto, che un dì vive, amore: 
divo parer, che in poesia travesta 
il torbido viluppo degli eventi; 
sì come sembran di basalto strane 
torri nel sol que’ velîer lontani, 
o come va quella solinga vela 
china tra cielo ed acque... e par pensosa. 








I DUE AMORI 








1 DUE AMORI 


Patria, tant anni schiava e dismembrata, 
ricongiunta e affrancata 
tra due contrari ardor se’ tu pressata. 


Te l'un sospinse, e affanni sfida e morti, 
a tentar nuove sorti 
di là del mare, ai barbareschi porti. 


Model t' agogna a bel viver civile 
I altro amor, più sottile: 
florida, in te composta, equa, gentile. 


Or quel t avvince: su ferrigne navi 
con migliaia di bravi i | 
vai contro un popol, ch”ha tiranni e schiavi. 


Ecco ne l’arridente oasì nemica, 
che ulivi e palme implica, 
risorgere nell’ uom la belva antica! 
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Chè soggetti e signor contro te uniti, 
nel lor Dio stesso uniti, 
qual noi pugnammo, pugnan per lor liti. 


E t’'accusano al mondo, ancor non bene 
sciolta di tue catene, 
conculcatrice d’ altri in loro arene. 


« Civiltà reco! » Contro il mondo, indoma, 
gridi e la nera chioma 
squassi ; e vuoi l’ orme ricalcar di Roma. 


E tieni i porti, turgida a mirare 
per l’ antico tuo mare 
tuoi casseri superbi fulminare. 


Ma ti pungon di nuovo turbamento 
l’ alto uman sentimento 
e, in te ritorto, | tuo, pur d’ieriî!, accento. 


Ah se ancor, contro umanità, del fato 
potere inesorato 
i popoli urge l’ un nell’ altro armato, 


in altra guerra dar l'anime e tanto 
sangue meglio era, il santo 
rosso drappel balzando agli altri accanto! 
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Or, poi che in Libia t avvinghiò il destino, 
sia il cruento cammino è 
ratto! Pace apra in cielo il bel turchino! 


E tu, che il duro soggiacer sapesti, 
sii mite ai vinti e mesti, 
che patria e fede t' hanno fatto infesti ! 


E lieta all’ altro amor volgiti, o bella, 
corruscando la stella, 
che tua sui monti arride e amor favella. 


Fiorita di virtù novelle e care, 
ti vuole idoleggiare 
dal cerchio alpin fulgida e santa al mare. 


« Linfe! Aule! Vie! Di vivida foresta h 
Apennin si rivesta ! 
Civile ardor le ville estreme investa! 


Il rinnovato popol tuo, in consesso 
limpido e ardente espresso, 
sì curi il dritto altrui che il ben suo istesso!! » 


E forse allor placata e rifiorente 
nelle arene redente 
teco vivrà la trasmarina gente. 








‘i 








GUERRA EUROPEA? 


Oimè, tenùie mal fu nostra guerra 
verso l’ altra, che infuria e stronca e svena, 
e d’ orrore dall’ Emo empie la terra. 


Oh d’ umani carnai terribil scena! 
Religion, che sguazza tra gli avelli, 
più furenti i mortali odî scatena. 


Ma impallidisce tanto scempio a quelli 
della guerra maggior, che immane incombe, 
e i fratelli urgerebbe nei fratelli 


a milioni e di precoci tombe 
tutta Europa farebbe cimitero 
all’ acre suon delle omicide trombe. 


Or chi al nembo vie più rombante e nero 
contrasta aperto è alle malconscie genti 
il pauroso ver denuda intero ? 
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Voi solo, voi, recisi, uguali, ardenti, 
socialisti del mondo! Ecco alle folle 
straniere vanno gli animosi accenti : 


« Resistete al sanguigno impeto folle ! 
Misere anch’ essi moltitudin sono ; 
e del vostro sudor bagnan le zolle. » 


Ah, se dal dubbio, ond’ io meco tenzono, 
francato, a voi potrò ripormi accanto, 
con che alta foga e che trionfal suono 


del gran vostro ideal sarà il mio canto! 
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